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Casa del frutteto, Pompei





Traité du Citrus (1811), Giorgio Gallesio

“Questi alberi affascinanti riuniscono nello stesso tempo i vantaggi 

delle piante ornamentali e quelli delle piante utili, niente uguaglia la 

bellezza del loro fogliame, il soave profumo dei loro fiori, la lucentezza e 

il gusto dei loro frutti: nessuna altra pianta fornisce così deliziose 

confetture, piacevoli condimenti, acque profumate, essenze, sciroppi e il 

prezioso acido che tanto si usa per i coloranti: tutto, insomma, in questi 

alberi, affascina gli occhi, soddisfa l’odorato, stimola il gusto, nutre il 

lusso e le arti, e mostra all’uomo stupito l’insieme di tutti i piaceri”.



Arrivati con velieri o carovane dalle regioni cinesi e indiane, si 

coltivano in piccoli spazi protetti dal vento e dal freddo e che 

garantiscono acqua per irrigare, in giardini e frutteti promiscui e poi 

specializzati e nei climi più estremi passano gli inverni in aranciere, 

cedraie e limonaie. La più felice rispondenza ai caratteri ambientali si 

compie lungo le coste del Mediterraneo: è lì, scrive lo storico 

Fernand Braudel, che “fioriscono gli aranci e la civiltà”. 











S. Botticelli, 
1482

A. Mantegna, 1496
P. Uccello, 1438



quando fusse tanta scarsità della terra quanta è delle gioie o de i metalli 

più pregiati, non sarebbe principe alcuno che volentieri non ispendesse 

una soma di diamanti e di rubini e quattro carrate d’oro per aver 

solamente tanta terra quanto bastasse per piantare in un picciol vaso un 

gelsomino o seminarvi un arancino della Cina, per vederlo nascere, 

crescere e produrre sì belle frondi, fiori così odorosi e sì gentil frutti?

Francisco de 

Zurbaran, 1633

Galileo Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, 1632  



Ma c’è proprio un paese dove gli aranci crescono in piena terra?    Stendhal 

Mignon la ragazzina italiana che “non aveva torto di sentire la nostalgia di questo paese”. 

Ne aveva scritto nella Vocazione teatrale di Wilhelm Meister quando ancora non era mai stato 

in Italia e, di nuovo, ne Gli anni di apprendistato di Wilhelm Meister del 1796 (dieci anni dopo 

il viaggio)  . In una canzone si rivolge al suo protettore: Conosci tu il paese dove fioriscono i 

limoni?  /Brillano tra le foglie cupe le arance d’oro…/ Lo conosci tu? / Laggiù! Laggiù!/ O 

amato mio, con te vorrei andare!





Lichtenstein, 1974

D. Hockney, 1995

G. Braque, 1925

L. Freud, 1946



Un illustre paesaggista dei primi decenni del secolo scorso - Jean Claude 

Nicolas Forestier - raccoglieva sotto la denominazione di “clima 

dell’arancio” la Riviera ligure e provenzale, il sud della Spagna e dell’Italia, 

il Nord Africa; le terre dove erano sorti i giardini di tradizione persiana che 

lui e i suoi committenti di tutto il mondo ritenevano i più belli. D’accordo 

sarebbe stato Emilio Sereni che, nella “Storia del Paesaggio Agrario 

Italiano”, scriverà nel 1961 che “una nuova ragion d’essere e un nuovo 

fascino alle antiche forme del giardino mediterraneo” sono giunte dall’arrivo 

degli agrumi e “con le lucenti foglie sempreverdi, i suoi squisiti frutti d’oro e 

di fiamma il giardino mediterraneo di aranci e limoni assumerà un fascino di 

paradiso”. 



“ l’agrumeto faceva straripare il sentore di alcova delle prime zagare… gli aranceti in fiore e l’aroma 

nuziale delle zagare annullavano ogni cosa come il plenilunio annulla un paesaggio…tutto era cancellato da 

quel profumo islamico che evocava urì e carnali oltretomba” Tomasi di Lampedusa 

Francesco Lojacono,  Veduta generale di Palermo da Santa Maria di Gesù, 1875.    

Nel 1874, un professore di chimica lodava i progressi tecnici a cui erano giunti agricoltori analfabeti: “a tali utili 

conoscenze i siciliani sono stati condotti, non solo dal copioso lucro che ne ritraggono ma eziandio dall’incanto che ispira 

alla loro vista l’agrumeto”.



Fotografia di Ferdinando Scianna



“la perfezione del 

paesaggio è 

simultaneità di fiore e 

di frutto …coincidono 

in un giardino assoluto, 

l’idea del giardino, 

natura contemplabile, 

con quella del frutteto 

natura, utile alla vita”.

R. Assunto, Il Paesaggio e l’estetica, 

1973
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